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• 1 ROMA. In questi ultimi 
tempi si e fatto un gran parlare, 
in termini negarvi, delle disco
teche. Le stragi del sabato sera 
hanno riempito, giustamente, 
le pagine dei giornali anche se 
poi alle polemiche non sono 
seguiti fatti concreti sui vari 
fronti che influenzano le slesse 
stragi. E un peccato perché ol
tretutto, in tal modo, si rischia 
di demonizzare un settore pro
duttivo particolare per le sue 
caratteristiche e che, nono
stante sia misconosciuto, rap
presenta una fetta non indiffe
rente della produzione indu
striale, paese con i suoi annes
si di fatturato e produzione del 
nostro paese. Di che parliamo? 
Del settore delle attrezzature 
per discoteche. La recente edi
zione a Rimini di una manife
stazione fieristica ad esso de
stinata e servita, una volta per 
tutte, a chiarire che il settore in 
Italia è vitale e gode di una fase 
espansiva che potrebbe, anzi, 
essere ancora più accentuata. 
Come? Cogliendo le opportu
nità che vengono dai mercati 
esteri. Potrà sembrare strano, 
visto l'immaginario collettivo 
legato alle discoteche estere, 
ma gli addetti ai lavori degli al
tri paesi guardano al prodotto 
italiano con crescente atten
zione. 

Ciò grazie al fatto che in 
questo settore la nota capaci
tà, tutta italiana, nel design va 
sempre più a braccetto con 
I'cllicien2a del prodotto e -
udite, udite - con la competiti
vità del prezzo. Se tutto questo 
vale in generale, vale ancora di 
più in particolare (e nonostan
te tutto quello che fanno pen
sare film tipo La febbre del sa
bato sera) nei confronti degli 
Stati Uniti. Perché? Sostanzial
mente per due ragioni. La pri
ma è analoga a quella genera
le da utilizzare sui mercati in
temazionali: il nostro prodotto, 
cioè, piace e. se viene fatto co
noscere, è venduto. La secon
da é rappresentata dalle di
mensioni del mercato Usa. 
Queste sono, attualmente, già 
rilevanti (e oltretutto in cresci
ta costante almeno da 10 an
ni) ma ancora a livelli relativa
mente modesti rispetto alle 
potenzialità del mercato ame
ricano. 

Per renderci conto del feno
meno prendiamo qualche ci
fra e cominciamo dalla dimen
sione del mercato: esso in sol-
doni vale circa 120 milioni di 
dollan (questo è il fatturato 
complessivo, dollaro più dolla
ro meno delle discoteche Usa) 
e impiega circa ISOmila perso
ne. E per il futuro? Tutto lascia 
prevedere che il fatturato cre
scerà. In questo senso sono 
chiari i dati relativi al numero 
delle discoteche. Erano 3.600 
agli inizi degli anni 80. sono di
ventate 8.000 (seguendo un 
trend di crescita che non ha vi
sto la minima sosta in tutto il 
decennio) nel 1989. Eppure, e 
questo dato va sottolineato per 
la sua paradossalità, con le sue 
8.000 discoteche, quello nor
damericano può essere defini
to un mercato in via di svilup
po. Si tratta di una assurdità? 
Mica tanto: basta prendere un 
momento i dati rcla ivi all'Ita
lia: anche nel nostro paese ci 
sono circa 8 000 discoteche e 
sale da ballo, solo che le di
mensioni del territorio e della 
popolazione slatunitensc sono 
•leggermente» più grandi. (A 
chi ama le cifre ricordiamo 
che la superficie Usa é di oltre 
9 milioni di kmq e gli abitanti 
sono 250 e passa milioni). 

Insomma sembra proprio 
che, trovandoci di fronte a un 
grande mercato da affrontare 
in modo quasi pionieristico, la 
corsa al west vale la pena di 
iniziarla. Tanto più che la pro
spettiva non è quella di viag
giare su una diligenza, o in ca
rovana, ma su un comodo jet. 
la possibilità - ollretutto" di 
mettere nella propria valigia 
non pale o picconi, ma una se
rie di indicazioni di marketing 
capaci di farci comprendere 
meglio le reali richieste ed esi
genze del mercato. Almeno 
una di queste indicazioni do
vrebbe essere ben tenuta a 
mente, perché viene diretta
mente dallo stesso mercato 
che si vuol penetrare. Ecco di 
che si tratta: le prelcrenze del 
mercato sembrano orientarsi 
sempre maggiormente verso 
attrezzature di discoteche do
tate di alta o, almeno, media 
tecnologia. Il che implica, da 
parte dei fornitori, anche la ne
cessità di assicurare una ido
nea assistenza post-vendita. 

Si tratta di una indicazione 
da prendere con le molle nel 
senso, cioè, che essa fotografa 
una tendenza che è all'inizio 
della sua strada. Sentiamo al 
riguardo quello che dicono al
cuni esperti: secondo il diretto
re della autorevole rivista Bill-
board, e la potente Associazio
ne dei disc lockey, negli Slati 
Uniti, nel 1989, sono stati co
struiti un migliaio do nuovi lo
cali da ballo concepiti con di
verse caratteristiche rispetto al 
passato. ( Precedentemente, 
questi locali erano imperniati 
sul bar - vero e proprio centro 
vitale - al quale era collegata 
una pista da ballo povera di at
trezzature tecniche; oggi - in
vece - si punta alla realizzazio
ne di megaspazi con una ac
centuazione dell'importanza 
della pista rispetto al bar, il che 
implica una più ampia dota
zione, per quest'ultima, di at
trezzature ea elfctti sempre più 
sofisticati). 

Nel rapporto tra pubblico 
e privato entra 
di forza l'ente locale 
Le prossime elezioni 

L'operazione ipotizzate 
dalla amministrazione 
di Bologna è lungimirante 
Gestione a sé servizi a altri 

Ed ecco Fimpresa-Comune 
Elezioni amministrative 1990: tanti programmi elet
torali affrontano il tema del rapporto pubblico e 
privato nella gestione dei servizi comunali. Qual
cuno confonde e vittorioso annuncia la suprema
zia del sistema imprenditoriale privato; a questo 
stato di cose altri reagiscono con tesi datate che 
ormai non hanno più motivo d'esistere. Cerchia
mo di delineare l'immagine dell'impresa-comune. 

MAURIZIO QUANDALINI 

• i Siamo stati tra i primi su 
questa pagina a scrivere del 
rapporto fondamentale tra 
pubblico e privato nella ge
stione del patrimonio pubbli
co. Ben prima dell'approssi
marsi delle elezioni ammini
strative. Scansiamo, però, già 
da ora, l'equivoco viva-il- pri-
vato-abbasso-il-pubblico; è 
una discussione che non ci 
appassiona perché inutile e 
noiosa. Abbiamo imparato 
che il bene (e il male) non è 
tutto da una parte. Allo stes
so tempo, convinti del valore 
delle transizioni, e quindi dei 
passaggi (vuoi per rimettere 
in sesto qualcosa, vuoi per 
creare delle regole e via elen
cando) non disdegniamo a 
parlare della necessità ormai 
pressante d'introdurre nella 
gestione pubblica correttivi 
propri del sistema privato, In
cominciando dalla pubblica 
amministrazione, in partico
lare dai Comuni. Walter Vel
troni al Comitato centrale del 
Pei del 29 marzo è stato mol
to chiaro ed esplicito, ha par
lato della necessità di «una 
più netta demarcazione tra 
politica e gestione ammini
strativa e un nuovo rapporto 

tra pubblico e privato, La 
confusione e l'intreccio tra 
attività politica e gestione 
amministrativa ha fatto veni
re meno il principio di re
sponsabilità». 

I l Comune d i Bologna. 
L'operazione ipotizzata dal 
Comune di Bologna è lungi
mirante: ha deciso che man
terrà la gestione diretta dei 
servizi amministrativi, educa
tivi, socio-assistenziali men
tre le attività strumentali (af
fissioni, magazzini, facchi
naggio, ecc.) saranno gestite 
con i privati. Infatti il Comune 
è un ottimo gestore dei servi
zi per l'infanzia anche per
ché la concorrenza privata è 
eccessivamente costosa per i 
cittadini ed offre una qualità 
discutibile; nella sanità il pri
vato non si assume l'onere di 
condurre un poliambulatorio 
poiché presenta bassi livelli 
di redditività. Il Comune di
venta cattivo imprenditore 
negli altri servizi a causa di 
regole asfissianti che paraliz
zano la gestione. La collabo
razione con i privati è finaliz
zata alla costruzione di so
cietà per azioni miste, in cui 
il pubblico garantirà il con

trollo ed il privato effettuerà 
la gestione. 

Non è tutto. Si pensa a 
conferire ad una immobiliare 
a prevalente controllo pub
blico (Comune, lacp, ban
che, assicurazioni e privati), 
tutto l'immenso patrimonio 
edilizio del Comune (opera
zione che offrirà affitti con
venzionati con la funzione di 
calmierare il mercato). Per 
ultimo, le 21 farmacie comu
nali e il macello saranno ven
duti: i prezzi dei farmaci so
no ormai amministrati e il 
macello ha una scarsa uten
za. I proventi saranno reinve
stiti in strutture per la difesa 
ambientale (inceneritori e 
depuratori). L'intera opera
zione sposterà 2000 dipen
denti (su 6500 del Comune) 
a lavorarecon il privato. 

Riformare la pubbl ica 
amministrazione. Il piano 
del Comune di Bologna parte 
da una constatazione: il falli
mento della burocrazia. Non 
si può gestire un'attività eco
nomica con le procedure di 
un ministero. Bisogna trova
re, invece, un assetto istitu
zionale che consenta di uti
lizzare non il diritto pubblico 
ma il diritto comune anche 
nel settore pubblico. Punto di 
frizione è la politica del per
sonale. Qui riemerge il dibat
tito più generale della rifor
ma della Pubblica ammini
strazione concentrato su tre 
indicazioni: valorizzare la 
produttività e la professiona
lità degli impiegati, trasfor
mare I dirigenti pubblici in 
manager e privatizzare il 

pubblico impiego 
Certo il problema non e se 

il pubblico impiego è retto 
dalla legge o dal contratto, 
ma se la pubblica ammini
strazione sa essere un sog
getto negoziale. Infatti l'im
prenditore h sede di contrat
tazione collettiva è orientato 
da compatibilità economi
che e da vincoli di produttivi
tà nel concedere in cambio 
qualcosa. L'amministrazione 
pubblica diventerà soggetto 
negoziale sic darà concessio
ni economiche in cambio di 
maggiore produtt vita. È fer
mo al Senato e all.i Camera il 
disegno di le^ge per privatiz
zare il pubblico impiego, fir
mato da Franco Bassanini, 
Massimo Rva e Filippo Ca-
vazzuti della Sinistra indipen
dente. Se verrà approvato 
per i dipendenti sarà una ve
ra rivoluzione: licenziamenti 
più facili, fli!!.sibilità degli or
ganici, dirif'enti responsabi
lizzati, clientela frenata. Il 
trattamento fiiurid co ed eco
nomico vena regolato da 
contratti individuali e colletti
vi con codice civile e regole 
del diritto comune del lavo
ro, 

Qualcuno può domanda
re: ma allora dobbiamo fare 
tutti come Bologna? Franca
mente siamo scettici verso i 
modelli esportabili. Poi Bolo
gna è un Comune: ma di 
esperiment, validi, tutti con 
l'obiettivo di n'avvicinare il 
cittadino all'ente pubblico., 
ce ne sono parecchi, soprat
tutto - e, aggiungo, non a ca
so dove governa la sinistra e 

dove il tenore di vita ti alto -
nell'Emilia Romagna: da Mo
dena a Carpi, da Reggio Emi
lia a Ferrara. E in queste mu
nicipalità ognuno ha .issunto 
i criteri e i metodi che più ha 
ritenuto opportuni i. 

Gl i esperimenti . Leggia
mo su Bologna il mensile del 
Comune dell'iniziativa del 
Cup. Centro unificato di pre
notazione, in funzione dal 23 
gennaio e del cvp card, una 
tessera uguale t» quella del 
bancomat data a tutti i citta
dini e che sostituisce la tesse
ra sanitaria. Con la cup card 
si evitano code pe r prenotare 
un esame del sangue; con la 
stessa.tessera sarà possibile 
ritirare da soli i. certificati 
anagrafici. Sviluppato è il si
stema di comunicazione dei 
Centri di informazione co
munale: a Bologna, ma an
che a Reggio Emilia sono dis
seminati una seri'1 di video
terminali dove l'ui'intr; riesce 
a disporre velocemente in 
qualsiasi momento della 
giornata di una -Kiheda noti
zia che sintetizz.» razional
mente le informazioni richie
ste. 

In generale, e questo può 
essere realizzato anche nei 
comuni di piccole o medie 
dimensioni, si può pensare 
di eliminare le code all'ana-
grafe per le pratiche delle pa
tenti e delle peni.ioni. Basta 
un collegamento informatico 
con Prefettura e Inps e non 
sarebbe più nec«sario pre
sentare certificati' da quello 
.di famiglia a quello di cittadi
nanza. 

Logico che questi cambia
menti non possono essere 
improvvisati. Meglio se fatti, 
quindi, con l'ausilio di un 
consigliere economico del
l'amministrazione comunale 
che studi le possibilità d'in
tervento (sempre a contatto 
con il personale, le organiz
zazioni sindacali, gli utenti). 
Inoltre nella diversa conce
zione della macchina comu
nale bisogna rafforzare l'ese
cutivo. Come? Lasciando alla 
giunta la possibilità, da un la
to di avvalersi di consulenze 
esteme e dall'altro assumere 
per quel periodo che reste
ranno in carica persone di fi
ducia, ad esempio: il capo di 
gabinetto del sindaco, il se
gretario personale, il capo uf
ficio stampa. 

? Un parallelismo con l'ese
cutivo nazionale è d'obbligo. 
Al cambiare dei singoli mini
stri cambiano gli addetti a 
quei posti di responsabilità 
cui prima accennavo. Insom
ma non possiamo immagi
nare che il capo ufficio stam
pa di una amministrazione 
comunale, o un capo di gabi
netto del sindaco siano posti 
acquisibili per concorso co
me un normale impiego. Pa
rallelamente occorri; cam
biare l'organizzazione del
l'apparato comunale da 
struttura a sistema per ri
spondere meglio ai nuovi bi
sogni introducendo figure 
professionali prima inesi
stenti ricercando l'efficienza 
in funzione dell'efficacia del
l'intervento pubblico attra
verso il rafforzamento delle 
(unzioni dirigenziali. 

Gruppo Iri-Italstat 
Progetto Segesta 
per alberghi 
e terme in Sicilia 
• I ROMA. La Provincia di 
Trt pani ed il Consorzio Acque 
(grjppo Iri-Italstat) hanno sti
pi! alo una convenzione per la 
re i izzazione di un progetto 
dei lominato "Segesta'. Questo 
progetto, che prende il nome 
de a città che ebbe un ruolo 
coi isiderevole nella sloria del
la Mcilia greca, è fina) zzalo al
la realizzazione di un prò-
gis mma riguardante to sfrutta
mento delle risorse geotcrmi-
c lv di cui il bacino svestano 
è ricco, sia in senso termale e 
SCK io-sanitario sia i l senso 
en 'rgetico e produttivo. 

n particolare, nel tessuto 
di? le iniziative previste, spicca
no il centro turistico termale, 
co i stabilimenti lei-moli e strut
turi; alberghiere collegato; ma 
l'u ilizzo delle acque calde del 
bu.:ino sarà rivolto anche all'a-
gti.iollura, per il riscaldamento 
de.le serre, e all'acquacoltura. 

Naturalmente il progetto si 
svilupperà su un territorio lon
tano dal centro archeologico 
di Segesta: le strutture alber

ghiere e termali potrebbero, 
infatti, sorgere nel comune di 
Castellammare del Golfo a ri
dosso dell'autostrada Paler-
mo-Mazara, in una zona che si 
affaccia sul golfo e che disia -10 
km dagli aeroporti di Trapani e 
di Palermo. L'idea progettuale 
ha trovato la sua maturazione 
a livello locale in una logica 
programmatica che vede pro
tagonista la Provincia regiona
le di Trapani ed ha come 
obiettivo, ribaltando la con
sueta prassi degli interventi 
non coordinati, la creazione di 
un sistema finalizzato al decol
lo di una vasta area del Trapa
nese, conosciuta per le bellez
ze naturali e le testimonianze 
storiche ma non adeguata
mente valorizzata. La conven
zione 6 stata firmata da Mario 
Barbara, presidente della Pro
vincia di Trapani, e da Alberto 
Mario Zamorani, presidente 
del Consorzio Acque, formato 
dalle Società Bonifica, Italeco. 
Spca ed llalgenco. tutte del 
Gruppo Iri-Italstat. 

Primi commenti alla legge che estende alle piccole imprese le norme dello Statuto dei lavoratori: Confesercenti e Cna 

Drastiche alternative o equilibri possibili? 
VINCBNZO ALFONSI * 

• i L'approvazione da parte 
della Camera dei deputati del 
disegno di legge sulla tutela 
dei lavoratori nelle imprese 
minori se, da una parte con
sente di evitare un referen
dum dannoso per le caratteri
stiche di "Crociata- che stava 
assumendo, dall'altra apre 
problemi per la piccola o me
dia impresa perché il dibattito 
•ideologico» che si è sviluppa
to non ha consentito di inseri
re norme equilibrate che co-
gllessero appieno le caratteri
stiche presenti nell'impresa 
minore. 

Ed era per questo che la Con
fesercenti aveva sollecitato, 
più volte, i sindacati ad avvia
re un tavolo negoziale per di
scutere i diritti dei lavoratori 
nel quadro di nuove relazioni 
sindacali nella piccola e me
dia impresa individuando tut
te le peculiarità per lo svilup-

ALBERTODKCRAIS* 

pò e l'innovazione della stes
sa. In tal modo superando la 
cultura industrialista che, in 
modo antistorico, pervade an
cora molta parte della classe 
dirigente del sindacato. Que
sta legge indubbiamente con
sente al nostro paese una ar
monizzazione con gli altri 
paesi europei in direzione 
della estensione del concetto 
di «tutela obbligatoria», ma la
scia aperta per i suoi contenu
ti limitati la garanzia di svilup
po e di competitività per la mi
nore impresa e, quindi, di tu
tela e di rispetto della «demo
crazia economica». 

Per lutti può bastare l'esem
plo che avevamo sollevato al
la Camera circa l'esclusione 
delle imprese commerciali 
con meno di 15 dipendenti 
dalla fiscalizzazione degli 
oneri sociali: i diritti, l'integra
zione europea, la parità di 

condizioni tra le Imprese non 
possono prescindere dal ri
spetto della democrazia eco
nomica. Alla nostra recente 
Conferenza di organizzazione 
di Rimini abbiamo affermato 
che ci poniamo come rappre
sentanti della piccola e media 
impresa, soggetto innovatore 
che si colloca in un'area di 
progresso economico e socia
le. Siamo, quindi, tra ì sosteni
tori di una nuova concezione 
delle relazioni sindacali, del 
rispetto del diritto come con
cetto universale, ma non pos
siamo tollerare che ciò vada 
solo a danno dell'impresa mi
nore.Riteniamo, quindi, supe
rata la fase di scontro ideolo
gico che può prendere il via 
già da una correzione del te
sto di legge al Senato con rife
rimento soprattutto agli arti
coli riguardanti il valore del
l'indennità risarcitoria; l'inclu
sione dei contratti di forma

zione e lavora e dei lavoratori 
in prova nel computo del nu
mero dei dipendenti, che si 
ponga la necessità di mettere 
mano ad uri progetto di soste
gno e di svi uppo frenologico 
dell'Impresti minore. Questo 
perché alla '.fida del 1992 il 
nostro paese si presenterà 
con questa sua grande e pre
ziosa pecul arila rappresenta
ta da una inpresa minore dif
fusa, moto-e dello sviluppo 
economico ed occupazionale 
che, se non adeguatamente 
tutelata, rischia di rimanere 
compressa all'interno delle 
nostre frontiere, di non avere 
alcuna possibilità di proiettar
si e promuoversi noi panora
ma europeo. Allora si che i di
ritti del lavoratori nelle piccole 
imprese rimarranno una bella 
affermaziort' teorica, che non 
troverà applicazione per l'as
senza delle imprese stesse. 

Confesercenti nazionale 
Respons ibile contrattualistica 

ALBERTO DB CRAIA* 

• i II disegno di legge sui li
cenziamenti individuali con il 
quale si sta cercali- lo di evitare 
il referendum prnmosso da 
Democrazia protei uria per l'e
stensione dello Statuto dei la
voratori nelle piccole imprese, 
é stato approvato dalla com
missione Lavoro < Julia Camera 
in sede legislativa. <Nd é passato 
alla commissioni; Lavoro del 
Senato. Per esprimere un giu
dizio sul testo usato d.illa Ca
mera sarebbe necessario riper
correre tutto il lungo a com
plesso iter che questa vicenda 
ha avuto nell'ultimo anno, an
che per rendere chiaro le re
sponsabilità ed i comporta
menti che hanno 1,'itto !.l che si 
sia stati costretti ad aflrontare 
in tempi ristrettissimi e con tut
te le rigidità che derivano dalla 
pendenza referendaria un pro
blema tanto comi" tessei e deli
cato. Basti ricordare come l'at
teggiamento di rinvio e di chiu
sura di gran parte del mondo 
imprenditoriale abbia reso im
possibile la costituzione di un 
tavolo di trattativa tra le parti 

sociali, tavolo che pure la Cna 
aveva proposto non appena 
era risultato chiaro che Op sta
va per raggiungere l'obiettivo 
delfe 500.000 Tirme richieste 
per proporre il referendum. 

In quella occasione preval
se, in primo luogo nella Con-
(industria ma anche in altre 
importanti forze imprendito
riali, la posizione eli non assu
mere in prima persona la re
sponsabilità dell'individuazio
ne di una normativa equilibra
ta che tenesse conto anche 
della peculiarità delle necessi
tà delle piccole imprese che si 
rappresentano. Ne da parte 
dei sindacati dei lavoratori vi fu 
la forza o la volontà di rilancia
re |a proposta della Cna per 
l'apertura di un tavolo di tratta
tive con tutte le forze imprendi
toriali. D'altra parte, superata 
dai fatti la via della contratta
zione, anche da discussione 
per la ricerca di una soluzione 
legislativa ponderata è stata ri
stretta in tempi brevissimi per 
l'atteggiamento della Demo
crazia cristiana che sino all'ul

timo ha rifiutato di far cono-
se.re le proprie posuioni im-
pi ilendo di latto che si svilup
pi»: se un'approfondita discus
sione sul progetto di legge del
l'i norevole Cavicchipli che 
teneva conto delle proposte 
pie sentale dal Pei e dai Psi. 

Anche il governo ha per me
si scelto di ignorare I urgenza 
sempre più pressante del prò-
bl.ma, se é vero che il presi
de ite del Consiglio ha seguita
lo pubblicamente ad afferma
re che una legije in materia 
non sarebbe intervenuta non 
esondo nell'agenda ci ci lavori 
governativi: e tutto ciib anche 
do|>o che le firme per l'indizio
ne del referendum eiano già 
st.itc raccolte. È in questa si
tui iione, con gli spaz tempo
rali e giuridici che si andavano 
restringendo di giorno in gior
no, che la commissione Lavo
ro della Camera è giunta, infi
ne, all'approvazione della leg
ge in oggetto. Nel merito di 
questa legge si deve riconosce
re e he in essa sono sia' i accolti 
importanti principi per i quali 
la >)na si è sempre battuta con 
forca, quali, ad esempio, l'e

sclusione degli apprendisti dal 
computo dei dipendenti, la 
motivazione in tempi diffenti 
dalla comunicazione del licen
ziamento e da fornirsi su ri
chiesta del lavoratore, il rallor-
zamento della procedura arbi
trale, la obbligatorietà del ten
tativo di conciliazione ed altri. 

Tuttavia non si possono non 
esprimere serie preoccupazio
ni e riserve per un disegno di 
legge, che risulta ancora trop
po rigido per la realtà delle 
piccole imprese e delle impre
se artigiane, che non esclude, 
ad esèmpio, le microimprese 
(almeno fino a tre dipenden
ti) dagli obblighi previsti, che 
definisce in maniera non suffi
cientemente articolata la misu
ra delle indennità, che non 
esclude anche i contratti di for
mazione lavoro dal computo 
dei dipendenti per l'applica
zione della tutela reale, ed infi
ne che non prevede soluzioni 
giuridiche per rendere non im
pugnabile la decisione arbitra-
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La dieta mediterranea sbarca in Giappone 
Tempi d'oro per l'industria alimentare italiana? 
Sembra proprio di si. A prescindere (tanto per fa
re un esempio particolarmente rilevante, perché ri
guarda un mercato leader per le sue dimensioni) 
da quanto sta accadendo da qualche tempo negli 
Stati Uniti ove, imperando la paura dei grassi e del 
colesterolo, la dieta mediterranea sta viaggiando 
con il vento in poppa. 

MAURO ZAMIRATO 

• a TOKIO. Il mercato giap
ponese, con i suoi 120 milio
ni di abitanti, può diventare 
in poco tempo un «bocco
ne» particolarmente invitan
te per l'olio, il vino, la pasta, i 
pelati fabbricati in Italia. Ve
diamo perché. In primo luo
go per un fatto oggettivo: il 
paese del Sol Levante, im
porta dall'estero oltre la me
tà del suo fabbisogno ali
mentare. Ciò, essenzialmen
te, a causa della composi
zione morfologica del terri
torio costituito in maggio
ranza di terreni rocciosi non 
coltivabili. Al di là di questo 
dato oggettivo, ce n'è - però 
- un altro, per cosi dire, sog

gettivo che si annuncia an
cora più foriero di buone 
prospettive per i nostri pro
dotti. 

A che e i riferiamo? Al fatto 
che il consumatore giappo
nese sta profondamente 
cambiando i suoi gusti - e 
quindi i suoi consumi - ali
mentari. Il che vuol dire un 
sempre maggiore ridimen
sionamento delle abitudini 
culinarie di tipo tradizionale 
a favore di un'alimentazione 
più vicina ai modelli occi
dentali. E non è tutto: se a 
questo fenomeno, in atto da 
qualche tempo, se ne ag
giunge un altro più recente, ' 
si capisce perché il mercato 

nipponico può diventare 
molto importante per i pro
dotti alimentari italiani. Il fat
to è che, nell'ambito di un 
generale e crescente ap
prezzamento per tutto il ma-
de in Italy, la cucina italiana 
sembra godere attualmente 
di una ventata particolar
mente favorevole. 

Insomma, se l'Italia va og

gi di moda in Giappone, i 
suoi prodotti alimentari 
sembrano andare ancora 
più dì mc-<la. Un paio di 
esempi potranno servire a 
far capire meglio questa si
tuazione. Il primo: sono 
sempre più numerosi i risto
ranti speci.) lizzati in cucina 
francese cl.e si «riciclano» 
per produrr cucina italiana 

(e. al riguardo, abbiamo po
tuto constatare personal
mente come - grazie anche 
alla notevole qualità dei 
piatti preparati - si tratti di 
locali sempre molto affolla
l i ) . Il secondo: il «rande suc
cesso ottenuto d ig l i esposi
tori italiani presenti in forza 
alla «Foodex 90» recente
mente tenutasi a Tokio. 

In effetti le cosv pei gli ita
liani, sono andtiie talmente 
bene, nel senso di contratti 
avviati con opciaton giap
ponesi e - in alcuni casi -
addirittura di trattative giun
te a conclusione, che al ter
mine della Fiera la soddisfa
zione traspariva evidente in 
lutti gli stand «filile nostre 
aziende. Ora, tanto per com
prendere il va ic i : di questa 
soddisfazione, s;irà bene ri
cordare ai non addetti ai la
vori che la Fooclcx di Tokio 
è una delle pit) importanti 
manifestazioni fieristiche in
ternazionali per I settore ali
mentare. Ad essa erano pre
senti oltre 2.0iV) aziende 
provenienti da un po' tutti gli 
angoli del globo, di cui 150 

italiane. Accanto a questo 
dato - però - almeno un al
tro va fornito per dare un'i
dea dell'importanza della 
Fiera di Tokio: quello relati
vo al numero dei visitatori 
professionali; essi sono stati 
più di... 80.000 con una cre
scita del 20% nei confronti 
della precedente edizione. 
Si tratta di un dato partico
larmente significativo per
ché per visitatoti professio
nali sì intende, in gergo pro
mozionale, non il pubblico 
generale e generico che va, 
magari per curiosità, a vede
re una fiera, bensì gli opera
tori del settore (importatori, 
distributori, agenti, rappre
sentanti; quelli cioè che de
tengono in mano concreta
mente le chiavi di apertura o 
di chiusura del vasto merca
to alimentare giapponese). 

Tutto bene, allora, per il 
made in Italy alimentare in 
Giappone? Attenzione ai fa
cili entusiasmi. È vero che il 
trend in atto apre opportuni
tà notevoli (e, d'altra parte, 
almeno parzialmente queste 

opportunità sono state già 
c( Ite. Secondo recenti dati, 
in atti, risulta che pe - alcuni 
ti| ici prodotti italiani - pa
sta pelati, olio d'oliv.i, tartu
fi, frutta surgelata - le nostre 
pi «iizioni di mercato sono a 
livello di leadership (Fac
ciamo qualche esempio: la 
p. .:.ta italiana copre il 98% 
di Ile importazioni totali 
giapponesi dello stesso pro
dotto; per i pelati siamo al 
6( '.6; in quanto a olio d'oliva, 
ta lu l i e (rutta surgelata le ri
si ettive quote di importazio
ni sono pari al 60%, 35% e 
2'',?.). Se questa terdenza. 
pelò, non sarà supportata 
dì. idonei interventi di caret
te "<: promozionale e com
merciale non è improbabile 
un ridimensionamento di 
queste posizioni o, almeno, 
una incapacità a cogliere le 
opportunità che il mercato 
giapponese offre. 

(Sasta pensare - in al sen
so - al vino. C'è da eh ledersi 
ci ine mai questo prodotto 
ti) icamente italiano r on rie-
sca a conquistare in Ciappo
l i ! che pochi palati i solo il 

4% del vino importato nel 
paese del Sol Levante è, in
fatti, italiano). Per non par
lare dell'acqua minerale. I 
giapponesi sono buoni con
sumatori di questo prodotto; 
eppure, nonostante un prov
vedimento preso qualche 
tempo fa che ha liberalizza
to le importazioni, i nostri 
operatori - a differenza di 
quelli di altri paesi - non 
hanno colto a volo l'occa
sione propizia. Accanto agli 
interventi promozionali o 
commerciali sono necessari, 
però, anche quelli «politici». 
Il fatto è che i consumatori 
nipponici sarebbero vogliosi 
di comprare in gran quantità 
alcuni prodotti alimentari ti
picamente italiani come il 
prosciutto. 

Solo che alcune disposi
zioni normative di carattere 
sanitario vigenti in Giappo
ne (e si tratta di misure un 
po' arbitrarie, perché non 
trovano riscontro con quan
to disposto in altri paesi) fi
niscono con il costituire una 
vera e propria barriera pro
tezionistica. 
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